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Il cinema, un illusionista 
che gioca perfidi scherzi 
Delude e Professione pericolo», il film psicologico-spettacolare interpretato 
da Peter O'Toole - Forse troppa carne al fuoco nella regia di Richard Rush 

PROFESSIONE PERICOLO - Regìa: Rtehard Rush. Inter-
meli: Peter O'Toole, Steve Railsback, Barbara Hershey, Al­
ien Goorwitz. Tratto dal romanzo di Paul Brodeur. Direttore 
della fotografia: Mario Tosi Statunitense. Drammatico. 1S79. 

Lo sappiamo, k> sappiamo: il cinema è una metafora del­
la vita, una impercettibile linea di confine tra realtà e il)u-. 
•ione, dove appare difficile, talvolta Impossibile, afferrare il 
senso della « verità >. Sembra una lezioncina imparata a me­
moria. uno dei classici « luoghi comuni » sulla settima arte che 
fanno impazzire i teorici dell'immaginario collettivo. Di film 
sui film, infatti, gronda la storia del cinema: buon ultimo. 
arriva adesso questo Professione pericolo (« The Stuntman >). 
di Richard Rush, tratto pari pari dal bel romanzo di Paul 
Brodeur. L'esito, però, meglio dirlo subito, è francamente 
deludente: tutto incentrato sulle strabilianti, effimere, irrea­
li « mezze verità > della celluloide, Professione pericolo fini­
sce col banalizzare il suggestivo intreccio deHa pagina scrit­
ta in nome di una scontata allegoria sul potere della cinepresa. 
Tutto è facile con il cinema, pare dire Rush: basta giocare 
con la fantasia, fino a farla diventare realtà, e viceversa. Il 
regista è un creatore a pieno titolo, uno che può tranquilla­
mente affermare: «se Dio potesse fare quello che faccio io, 
sarebbe un uomo felice ». 

Dunque, il cinema toma a parlare di sé, svelando trucchi e 
segreti allo spettatore credulone, disposto a farsi accarezzare 
da una finzione che più è finta e più gii sembra vera. 

Che cosa scegliere di meglio, per mettere in scena tutto 
dò. se non un «et dove si sta girando un film sulla prima 

guerra mondiale? Eli Cross, regista eccentrico e dispotico, 
è nei guai, perché il suo migliore, stuntman. Buri, è rimasto 
ucciso durante uno spettacolare salto, in automobile, dà un 
ponte. Ma ecco arrivare da quelle parti, ricercato dalla .po­
lizia. il giovane Càmeron, un ex marine reduce dal Vietnam. 
disposto a tutto pur di salvarsi. Cross gli propone di prendere 
il posto dei Cascatore morto: in cambio celerà agli Inseguitó­
ri la vera identità del fuggitivo. Deciso à filmare l'impossibile, 
il regista persuade Càmeron a impegnarsi in continue brava­
te, sempre più assurde, sempre più pericolose. H giovanotto 
non sa resistere alla magia del cinema: ha paura, però è af­
fascinato dall'eroe al quale presta il suo corpo, biondo avia­
tore romantico protagonista di una guèrra lontana, quasi ca­
valleresca; « pulita ». Ma uri po' alla volta, Càmeron comin­
cia a credere, di essere vittima di un mostruoso disegno ordi­
to dà Cross, che ha per obiettivo l'identica morte capitata 
all'altro stuntman. 

Eli Cross è pozzo? E* un perfido tiranno che pensa solo 
al suo film? O il vero pazzo è Cameroh. violento paranoico 
affetto da «sindrome vietnamita», convinto di dover mori­
re, filmato, sotto metri e metri d'acqua? j . 

«Niente di ciò che vedete è quello che sembra... » — spie­
ga il regista Richard Rush — divertendosi a confondere film 
« vero.» e film « in lavorazione ». I due momenti si incontra­
no. si scontrano, in un groviglio di effetti speciali, di trucchi. 
di terribili scherzi, dove la verosimiglianza viene strapazza­
ta come un fantoccio nelle mani del regista, n pilota che bal­
la il charleston sulle ali del biplano da caccia è a mille 
metri d'altezza, ma appena scivola fuori e sta per cadere lo 

ritroviamo a terra, sorretto da un'enorme gru. Insomma, non 
al può essere sicuri di niente. E* la realtà stessa ad essere 
ambigua, camaleontica, irriconoscibile. E all'uomo non resta ; 
che prenderne atto. •-..-••••'. 

Fin qui le ambizioni di Richard Rush. dispiegate quasi a 
tesi, tra grumi di sangue e inseguimenti incredibili sui tetti. 
Ma poi Professione pericolo manca clamorósamente il bersa­
glio, perché è incapace di coniugare il dramma psicologico 
con gli obblighi del film d'azione. La metafora, che tanto ap­
passiona il regista, si sfalda in mille rivoli, in ridicole love-
story trasudanti gelosie e in dialoghi per lo più cretini. Del 
resto, l'idea delle due guerre — quella «sporca», orrida vis­
suta nel Vietnam da Càmeron, e, quella «nobile» amata-odià-
ta da Cross — passa qui in secóndo piano, appiattita da una 
regia sorniona che fa il salto più lungo della gamba (più ef­
ficaci risultano, a ben vedere, le precedenti prove di Rush: 
L'impossibilità di essere normale, 1971, e Quella strana cop­
pia di sbirri, 1975). • - > 

Peter O'Toole, vestito come un figurino, dà di Eli Cross 
un ritratto stravagante, nevrotico, un po' di maniera e non 
propriamente da Oscar (che infatti non ha preso). 

Quanto a Càmeron, lo stuntman (è Steve Railsback, già no­
to al pubblico televisivo per aver interpretato il soldato Pruitt 
in Da qui all'eternità), c'è da credere che il vero matto di 
tutta la faccenda sia veramente lui. Chissà? 

Michele Anselmi 
NELLE FOTO: Peter OToole (anche sotto) e Steve Railsback 
In due Inquadrature di « Professione pericolo » . 

Con li film «Profeestone 
pericolo » (in originale, 
«The stunt man») di Ri­
chard Rush, l'attore Irlan­
dese Peter O'Toole si rifa 
vivo, dopo una lunga as­
senza. alla ribalto holly* 
wòodiana. Era candidato 
all'Oscar, ma gli è andata 
male. Comunque in occa­
sione di questa «rentrée», 
sentiamo che cose racconta 
Peter O'Toole di sé, del ci­
nema, della sua carriera di 
geniaccio sregolato. 

— Mister OToole, ne he 
fatta di strada dal tuo pae­
sello Irlandese fino al sue* 
cesso Internazionale» 

«Ma io ho sempre viag­
giato molto, da bambino e 
da ragazzo. Mio padre.'face­
va l'allibratore, era specia­
lizzato in corse di automo» 
bili. Credo di non averne 
persa una all'epoca, òhe al 
corresse in Inghilterra, in 
scozia, nel Galles, o in 
Francia, Mio padre era co­
nosciuto con il soprannome 
di Capitan Pacca, ma no 
aveva tanti. Un altro era: 
a Re dell'anello d'argento. 

Mia sorella ed io eravamo, 
dunque, i figli di Capitan 
Pacca. MI è rimasto qual­
cosa di quell'infanzia cosi 
movimentata. Quando mi 
trovo a una fermata del­
l'autobus o del taxi, non 
riesco' a stare fermo, vado 
sempre di fretta, anche 
quando non so esattamen­
te dove andare». 

— Comunque, bisognerà 
precisare che lei lasciò la 
casa del suol genitori alla 
tenera età di quattordici 
anni. Che eoaa è eueeeeeo 
dopo? 
• « Volevo fare 11 giornali­

sta, e cominciai un tirocinio 
da reporter. E* un'esperièn­
za che mi torna spesso ut!-. 
le. Tutti si chiedono come 
faccio, nonostante 11 mio 
carattere, a riscuotere le 
simpatie della stampa. E* 
semplice. Conosco a loro 
meccanismo ». 
. —. Qua! è II,periodo della 
•Uà vita che le ha dato di 
ptfit ;: .•. ' ' •'••. . : ; ; \ '-

«Gii ultimi sei o sette 
anni». 

— E* sorprendente. Tutti 

O'Toole: 
se non 
fossi un 
attore 

sarei uri 
criminale 

credono the la sua espe­
rienza più Importante sia 
stata recitare alla Royal 
Academy» 

«Certo, ho Imparato mol­
to alla Royal Academy, ma 
che volete, lo sono U, tipo 
dell'eternò studente". Quin­
di, dato ohe negli ultimi 
sei o sette anni i .messi 
di comunicazione, h a n n o 

' incredibilmente progredito, 
posso dire anch'io di aver­
ne tratto giovamento. Per 
esemplo, il regista cinema­
tografico a cui devo di più 
è .forse, proprio. Richard 
Rush,. .che, ha, realizzato 
questo 'Professione perico­
lo". Prima, li mio scio mae­
stro . In questo campo era 
stato David Lea», con cui 

ho fatto "Lawrence- d'Ara-
. bia"». 

— A proposito di « Law­
rence d'Arabia », il film che 
lei ha Interpretato In ohe 
misura rifletteva l'alitanti-

.. ca vicenda di Lawrence 
d'Arabia? v •• 

« Direi ohe era tutto in-
. ventato dallo sceneggiatore 
Robert Bolt. Me ne sono 
accorto l'anno scorso, quan­
do ho visto il film per la 

- prima vòlta». • "; 

" — La prima - volta IT ' "' 
«SI. E considerando che 

. il film è uscito nel "63, fa 
quasi dlciott'anni di distati-

- za. L'ho visto mentre gira­
vo "Zulù", in Africa. Lo da-

1 vano alla televisione. Quan-
; do David Lean lo saprà, ne 

sarà felice creda Soprat-
. tutto perché considero 
i "Lawrence d'Arabia", a tut-

foggi, un film eccellente ». 
-} —Non la pensava cosi, 

mi pare, subito dopo-aver* 
r io gìratoui 
- «Infatti. E* che quando 
.penso a un film, o peggio, 
. lo vedo subito dopo averlo 

fatto, non posso fare a me­
no di concentrare tutta la 
attenzione esclusivamente 
sul mio lavoro. Purtroppo, 
il cinema ti costringe ad 
una esperienza massacrante 
che dura mesi e mesi, noi 
sullo ' schermo ne restano 
un palo d'ore. Ciò provoca 
una emozione troppo inten­
sa per consentirti di riflet­
tere. E io, disgraziatamente, 
soffro già abbastanza di 
non riuscire ad essere suf­
ficientemente - obiettivo - nel 
giudizio su me stesso. So­
no fatto così. Non mi alze­
rei neppure dal lètto, la 
mattina, se non fossi capa­
ce 41 convincermi che so 
fare quello che faceto me­
glio di qualunque uòmo o 
doma sulla facci* della 
Terra». 

— Ha msl psnssté ehi sa­
rebbe oggi Peter OToole 
ss non avesse intrapreso le 
carriera di attore? . 

« SI, ho una risposta a 
questa domanda. Sarei un 
criminale». 

miniera 
HARLAN COUNTY USA - Produttrice e restato: Barbara 
Koppie. Regista associata: Anne Lewis. Fotografia e riprese 
principali: Hart Perry. Montaggio: Nancy Baker, Mary Lamp-
son. Interpreti: lavoratori e sindacalisti. Documentario. Statu­
nitense, 1967 (Premio Oscar 1977). 

Nel Kentucky, nel «profondo centro» degli Stati Uniti. 
nella contea di Harlan. l'inizio degli Anni Trenta, epoca di 
crisi e di aspri conflitti sociali, vide la repressione dei pro­
prietari di miniere e delle autorità scatenarsi contro gli ope­
rai. con esiti cruenti. Quattro decenni dopo, il nome di Har­
lan, e il cupo aggettivo ohe ad esso si accompagnava (« bloo-
dy», cioè « insanguinato », ma anche «maledetto») ritornano 
d'attualità. E' il 1973. I lavoratori della zona carbonifera di 
Brookside decidono di aderire al sindacato, (la United Mine 
Workers of America. UMWA) e si battono per il nuovo con­
tratto. I padroni rispondono un secco «no», reclutano cru­
miri e gorilla per spezzare lo sciopero, che durerà tredici me­
si, e otterrà infine un parziale successo, pagato a caro prez­
zo. poiché Lawrence Jones, uno degli scioperanti più attivi 
nei «picchetti», cadrà sotto il piombo avversario (e il suo 
uccisore, una «guardia privata», uscirà presto di prigione). 

Harlan County USA è la cronaca di quel lungo anno, e pia 
di lotta: intelligentemente e amorosamente raccolta da un 
gruppo di giovani cineasti newyorkesi, nutrito di presenze fem­
minili e guidato da una donna. Barbara Kopptó. Ma il discor­
so si allarga, nello spazio e nel tempo. Giacché, appunto, l'a­
zione dei minatori si estende sul piano nazionale, e la spìnta 
della «base» determina una svolta in senso progressista nel­
la UMWA. avviatasi con la costituzione di un nuovo vertice 
dove, in particolare. Arnold Miller ha sostituito Tony Boyle, 
losca figura di boss (e successore del leggendario quanto di­
scusso John Lewis), incriminato in seguito per l'assassinio del 
leader della sinistra sindacale Yabkmski (dicembre I960), di 
cui i figli porteranno avanti l'esempio.1 • . , 

Il film, dunque, ci narra la storia di una doppia, diffìcile 
battaglia: contro l'esosità e l'intransigenza dei «signori del 
carbone», e per un'organizzazione sindacale più avanzata e 
democratica («Minatori per la democrazia» è l'insegna del 
movimento nato all'interno della UMWA). che. tra l'altro, si 
impegni non solo e non tanto sui miglioramenti salariali, quan-

«Harlan County USA», coraggioso do­
cumentario su un anno di lotte operaie 
nel Kentucky -Un genere da riscoprire 

I «gorilla» sol minatoli Ni letta 

to sulle pensioni (miserrime, a quel che sembra) e sul mi­
glioramento dette condizioni «fi lavoro. A non parlare dei pe­
riodici disastri, la silicosi infierisce su coloro che prestano 
la loro sudatissima fatica nelle viscere detta terra, tra la 
polvere del minerale. E, a questo proposito, può suscitare 
persino una certa sorpresa sentire un medico che spiega co­
me. per la sicurezza e l'igiene, le miniere statunitensi siano 
in forte arretrato rispetto ad altri paesi (si cita l'Australia). 
Qui rischiamo di scoprire che. dietro la brillante facciata, 
e per alcuni non secondari aspetti, il «capitalismo reale» 
nordamericano è tra i peggiori del mondo. 

Del resto. Harlan Cornntg USA non nasconde i limiti del­
l'Iniziativa del sindacato. la sua ristretta possibilità (o vo­
lontà) di mutare antichi rapporti di forza. CosL seppure in 

sintesi, nel suo epilogo, esso annota un calendario di lotte 
che continuano quella del 1973-74. Eccoci agli scioperi del 
75. del 76. e ai loro risultati sempre parziali, contradditto­
ri, insoddisfacenti... " - ' . »-..-,. v -

Nessun trionfalismo, Insomma, altera la prospettiva di 
Barbara Kopple e dei suoi compagni. La loro scelta di cam­
po. a favore degli sfruttati, è chiara, ma non meno eviden­
te Io scrupolo di verità. E sempre, a dominare, è la misura 
umana degli eventi. La macchina da presa (non «candida», 
ovvero falsamente ingenua, ma adulta e consapevole) entra 
nelle case, nei luoghi di riunione.' registra la «quotidianità» 
dello sciopero e ciò che vi sta dietro, senza sottrarsi, quan­
do necessario, alla testimonianza più immediata, scottante e 
pericolosa. ^ 

Le «ragioni» deHa controparte (gli industriali, i loro 
negoziatori e portavoce) sono comunque esposte con lucido 
distacco; fatti e figure, in sostanza, parlano da soli. 0 ma­
teriale «di repertorio» (vecchi cinegiornali, remote immagini 
fotografiche) è usato con accortezza, e corroborato dalla me­
moria storica di quanti vissero quelle terribili esperienze. 
L'emozione, che pure i casi rappresentati spesso provocano. 
è trattenuta con pudore (basti pensare ai funerali di Lawren­
ce Jones); le stesse canzoni di lavoro e di lotta (e per ta 
musica folk gli Stati Uniti sono ancora un'autentica miniera) 
vengono collocati solo là dove la situazione lo esiga, o im­
petuosamente Io suggerisca. . 

In breve, pare a noi che. nell'ambito del documentario-
inchiesta. Harlan County USA costituisca una riuscita eccezio­
nale. Tanto da ridare fiducia nelle sorti di un cinema che. 
per tale riguardo, si poteva ritenere esautorato dalla TV. e 
che invece può dare molto, oggi e nel futuro. Nette sale 
d'oltre oceano, le accoglienze sono state superiori a ogni più 
rosea aspettativa. Ci auguriamo che. netta sua più avventu­
rosa circolazione dà noi (è distribuita, da una società indipen­
dente e col contributo delTAmministrazione provinciale di 
Milano, la versione originale, corredata di sottotitoli in ita­
liano) l'opera cinematografica abbia un riscontro anche mi­
nimamente proporzionato ai suoi meriti: alla ricchezza d'in­
formazioni che offre all'ammirevole rigore detto stile. 

Aggeo Savfoli 

Tenetelo in pensione Charlie Chan 
CHARLIE CHAN E LA MA­
LEDIZIONE DELLA REGI­
NA DRAGO. Regìa: Clive 
Donner. Interpreti: Peter 
Ustinov. Lee Grant, Rachel 
Roberta. Angie Dickinson. Ri­
chard Match, Brian Keith. Sog­
getto: Jerry Sheriock. Coni-1 

media-gialla. Statunitense. '90 

Dice Charlie Chan: « il ge­
nio è la più alta forma di 
originalità, il talento è la più 
alta forma di disciplina ». • 
Già. peccato che nessuna del­
le sue qualità sembra spec-' 
chiarsi in questo ennesimo 
film ispirato alle gesta del 
detective di Honolulu e sca­
turito dalla fervida mente 
detto scrittore Earl Derr Big-
gers agli albori degli Anni 
Venti. Si perché. Charlie Chan 
e la maledizione della Regi­
na Drago, pur impreziosito 
dalla partecipazione di stagio­
nate glorie del calibro di Pe­

ter Ustinov. Lee Grant, Brian 
Keith e Angie Dickinson. non 
tiene fede atte promesse, e 
si sbriciola quasi subito si 
una scontata commedia «gial­
lo-rosa» a metà tra Nero 
Wolfe e la Pantera Rosa. 

Nessuno, peraltro, si aspet­
tava un. Charlie Chan preso 
troppo sul serio, dopo 50 an­
ni di disinvolto saccheggio ci­
nematografico (memorabile 
resta, però, l'interpretazione 
che - ne diede lo svedese 
Warner Oiand. occhi a man­
dorla e massime sempre pron­
te, in sedici pellìcole); ma in 
guest'occasione. il pur bravo 

live Donner, quello di Ciao 
Pussycat. ha finito con Io 
sbagliare le dosi del cocktail. 
offrendo del personaggio ina 
verfòae, che non soddisfe­
rà né i patiti dell'indagine 
poliziesca, né gli amanti del­
l'happening un po' pano alla 
Peter Seller». 

L'intreccio, come vuole la 
regola, è semplice e compli­
cato al tenrx> stesso, giacché 
appare subito chiaro che una 
sequela di omicidi stravaganti 
(un uomo arrostito al car­
toccio, sette persone affoga­
te in un ascensore, un sas­
sofonista cinese fulminato 
dall'alto tensione) sono da ri­
condursi ad un unico, diabo­
lico piano. Che.è poi quello 
di eliminare Charlie Chan,' 
saggio e bianco vestito inve­
stigatore in pensione richia­
mato in servizio appunto per 
risolvere il case. Appena 
sbarcato a San Francisco, il 
placido detective comincia ad 
annusare Indizi un pò* do-' 
vunqoe, con grande gioia del 
nipote Lee, un tontotone com-
bimvfuai che sta per spesare 
una gievaoe e svitata ere­
ditiera. Ma Lee è anche ni­
pote della stravagante signo­
ra Lupowitx, resa vedova —• 

circa trent'ami prima — dal­
ia perfida Regina Drago, sma­
scherata da Charlie Chan, fi­
nita in prigione e adesso nuo­
vamente in libertà. Insomma, 
un groviglio di storie rischia 
di far perdere la bussola al 
nostro eroe, il quale però — 
fedele al vecchio detto: «la 
grandezzâ  non dipende detta 
fortuna ma dalla fiducia in se 
stessi » — riuscirà a dipanare 
la matassa dell'intricato caso 
e a consegnare alla giustizia 
Q vero (o la vera) colpe­
vole. 

Tutto giocato sopra le ri­
ghe, sfruttando la sobria ma­
schera di Peter Ustroov (una 
sorta di Màigret formato 
orientale), fi film di Donner 
trova i suoi momenti miglio­
ri nel contrasto tra la logica 
stringente dj Chan e l'affan­
noso agitarsi della scombina­
ta famiglio!* netta quale egli 
è capitato. Ma poi tutto ai 

(Poter Ustiaev al cantre) «a cCharHe Chea» 

esterne OSTO al 
fila con fl « 
Otta». .Come a 
ztone e realtà p 

trasforma in farsetto, tra 
cura d'agopuntura e uno 
sguardo gelido della Regina 
Drago. Non male comunque il 
flash-back Iniziale in bianco 
e nero e l'epilogo ambienta­
lo dietro le scherme di uà 

Chartte 
dire: ffcv 
' a»e pari 

fili* 8f1* 
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GIRO DEI LAGHI 
PARTENZA: 25 aprite da Roma 
DURATA: 8 giorni 
TRASPORTO: autopullman gran turismo + traghetto 
ITINERARIO: Roma Pescara Spalato Zara • Plltvlce • Zi 

gabria Bled Postumla Roma 
Quota Individuale L. 345.000 

JUGOSLAVIA 
La parte continentale della Jugoslavia è tutta da scoprire: il mon­
do delle montagne, delle pianure, dei fiumi, dei laghi, dei parchi 
nazionali. 
I laghi di Plitvice costituiscono il più famoso parco nazionale 
jugoslavo, la cui superficie complessiva è di 19.200 ettari, 13.500 
dei quali sono ricoperti da boschi. I sedici laghi, collegati fra loro 
da rapide e cascate, rappresentano un fenomeno unico dell'idro-

; grafia carsica, " • ; - ' - " r ' ^ ' ^ - V i : j ; : ; ' ; e " ì -Vj •—-—-•-*-•• ••-
Bled è una nota località climatica e turistica situata in una conca; 
il lago si trova a 475 m. sul livello del mare e vi emerge una piccola 

. isoletta con una chiesa ed un museo di scavi archeologici, 

Il programma prevede ta visita delle città toccate dall'itinerario, del 
parco nazionale di Plitvice, del vecchio castèllo di Bled • delle 
famose grotte di Postumia. 

UNITA VACANZE 
MILANO - Viale F. Testi 75 
ROMA - Via dei Taurini 19 

Tel. (02) 642.35.57-643.81.40 
Tel. (06) 495.01.41-495.12.51 
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BANCA 
NAZIONALE 
DELLA! in 

BILANCI 1980 delle SEZIONI spedati per il CREDITO ALLA 
COOPERATONE e per il CREDITO INDUSTRIALE, nonché 
di quelle autonome di CREDITO FONDIARIO, per l'esercizio 
del CREDITO ALBERGHIERO E TURISTICO, per il finanzia. 
mento di OPERE PUBBLICHE E IMPIANTI DI PUBBLICA 
UTILITÀ', per il CREDITO CINEMATOGRAFICO e per il CRE­
DITO TEATRALE. 

Con fl 31 mano sea© terminate Is rannodi dei Consiali di AasssiaistraskaM 
che, sotto la presKknsa del Dr. Kerio Nesi. hanno approvato i 
•H'«sereisJo 19» delle sette Sezioni di Credito Spedale dd Grappo BNL. 

Nel oreeders atto con soddbfaziom dei poaHM risultati rimanili! 
Hasrnna di esse. 1 Cornigli hanno apprezzato, tra l'altro, la parili:clan 
sJone rivolta allo srttoppo dcTeconeania mieridionale. spada ad settati 
eoopamiiaas, dd credito industriale, fondiario e albciiliieio-oaristico. 

Ed ecco, nentnsiame, i dati salienti, t i confronto con •" 

Provvista 

Impieghi per cassa 

Prestiti deliberati 

Utili'di esercizio 

Aminortamenti e_ 
accantonamenti -

Mezzi propri; - > " 

' di cui: Fondi rischi su crediti 
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